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PROGRAMMA

Antonín Dvořák 
(Nelahozeves, Kralup, 1841 – Praga 1904)
Zlaty kolovrat (“L’arcolaio d’oro”) 
op. 109 B. 197
Durata: 28’

Paul Dukas 
(Parigi 1865 – 1935)
L’apprenti sorcier 
(“L’apprendista stregone”) 
scherzo sinfonico
Durata: 13’

°°°

Carl August Nielsen 
(Sortelung 1865 – Copenaghen 1931)
Sinfonia n. 4 op. 29 “L’inestinguibile”
Allegro-Poco allegretto-Poco adagio, 
quasi andante-Allegro 
Durata: 36’

Riccardo Viagrande
NOTE DI SALA

Appassionato lettore, sin da giovane, della 
raccolta di ballate popolari Kytice z pověstí 
národních (“Un bouquet di leggende popola-
ri”) del poeta e folclorista ceco Karel Jaromír 
Erben, Antonín Dvořák aveva trovato in essa 
una fonte d’ispirazione, tanto che, nel 1871, 
già aveva messo in musica, per voce e pia-
noforte, la ballata Sirotek (“L’orfano”). Mai 
sopito, l’interesse per il mondo poetico di 
Erben, nel quale Dvořák vedeva la forma più 
compiuta e perfetta dell’espressione popola-
re, tornò a farsi vivo nella mente del compo-
sitore, prima della sua partenza per gli Stati 
Uniti, quando incominciò a pensare a una 
cantata sulla ballata Zlaty kolovrat (“L’arco-
laio d’oro”), arrivando anche a notare alcu-
ni temi in un suo quaderno di appunti. Fu, 
però, solo nel 1896, anno di svolta nella sua 
produzione musicale, nella quale, anche sot-
to l’infl uenza di Brahms, Dvořák fi no a quel 
momento aveva ottenuto eccellenti risultati 
con lavori di musica pura, che le ballate di 
Erben costituirono per lui una fonte concre-
ta d’ispirazione. Risale al 1896, infatti, una 
sua forma di “conversione” alla musica a 
programma con la composizione dei poe-
mi sinfonici Vodník (“Il folletto dell’acqua”), 
Polednice (“La strega di mezzogiorno”), Ho-
loubek (“La colomba selvatica”) e Zlatý ko-
lovrat (“L’arcolaio d’oro”), tutti ispirati dalle 
ballate di Erben. 
Composto tra il mese di gennaio e l’aprile 
del 1896 ed eseguito, per la prima volta, il 3 
giugno 1896 al Conservatorio di Praga sotto 
la direzione di Antonín Bennewitz, questo 
poema sinfonico si basa su una lirica di una 
sessantina di strofe il cui soggetto ricorda 
quello della fi aba Cenerentola. C’è un re, il cui 
ingresso è evocato con un ritmo marziale; 
incontra quindi la giovane Dornička, la cui 



bellezza trova la sua traduzione musicale in 
un delicatissimo assolo del violino, mentre 
i clarinetti, in un clima bucolico, rendono 
musicalmente il suo arcolaio. Il re se ne in-
namora e in uno slancio di passione, reso da 
una melodia di intenso lirismo degli archi, 
le dichiara il suo amore, mentre Dornička 
continua a lavorare al suo arcolaio, evocato 
sempre dai clarinetti. Il re, che nel frattempo 
ha saputo che Dornička vive in una casetta 
insieme alla matrigna e alla sorellastra, va 
via per ritornare più tardi. Accompagnato 
da una ricapitolazione dei temi fin qui ascol-
tati, il re ordina quindi alla matrigna di con-
durre la sua fidanzata al castello. La donna, 
le cui cattive intenzioni sono rivelate da un 
misterioso intervento dei violoncelli e dei 
contrabbassi, si mette in marcia e, nella fo-
resta, durante il viaggio, realizzato musical-
mente con uno Scherzo, uccide Dornička, alla 
quale vengono tagliati piedi e mani e cavati 
gli occhi, mentre il corpo viene lasciato nel 
luogo del delitto. Giunta al castello, la matri-
gna spaccia per Dornička l’altra sua figlia che 
il re, ingannato, finisce per sposare in una 
celebrazione solenne anche musicalmente 
che prelude a una polka con nuovi slanci di 
passione che, però, si affievoliscono quando 
squilli di trombe e di tromboni richiamano il 
re alla guerra. Nella sezione successiva, so-
norità scure, realizzate con un corale degli 
ottoni di wagneriana memoria, introduco-
no la macabra scoperta del corpo mutilato 
di Dornička, fatta da un anziano mago che 
manda al castello, per tre volte di seguito, suo 
figlio, per reclamare le parti del corpo della 
ragazza, offrendo in cambio dei piedi, delle 
mani e degli occhi rispettivamente un arcola-
io, una conocchia e un fuso tutti d’oro. Tutto 
questo passo è reso musicalmente da Dvořák 

da un discorso frammentato nel quale ven-
gono mescolati, come in una magica alchi-
mia, i temi già esposti. Accompagnato da una 
bella melodia del violino, il mago risuscita 
finalmente Dornička, e, nel frattempo, ritor-
nato dalla guerra, il re, che viene festeggiato 
da fanfare, sente dall’arcolaio d’oro la tragica 
storia dell’amata. Comincia allora a cercala e, 
dopo averla trovata nella foresta, la conduce 
al castello, mentre in orchestra ritornano i 
temi collegati al loro incontro. La matrigna e 
la sorellastra, al contrario, vengono condot-
te nella foresta, dove sono divorate dai lupi, 
mentre, attraverso la ripresa dei temi iniziali 
associati al re e a Dornička, viene celebrata la 
definitiva riunione della coppia. 

°°°
Eseguito per la prima volta alla Société Na-
tionale di Parigi il 18 maggio 1897 sotto la di-
rezione dell’autore, L’apprenti sorcier  rivelò il 
trentaduenne Paul Dukas al panorama mu-
sicale dell’epoca e al pubblico francese che 
aveva accolto freddamente le prime esecu-
zioni di sue precedenti opere tra le quali una 
Sinfonia in do. Quest’ultima, eseguita pochi 
mesi prima, era stata anche stroncata dai 
critici contemporanei tra cui quello dell’au-
torevole periodico musicale francese «Le 
Ménestrel» (ann. 63, n. 3, 17 gennaio 1897, p. 
21) che non aveva esitato a giudicare seve-
ramente sia questo lavoro sia il suo autore, 
come si legge nella sua recensione: «Il primo 
concerto dell’Opéra si apriva con un’opera 
importante, una Sinfonia in do in tre movi-
menti, nella forma classica, del signor Paul 
Dukas. Il signor Dukas, vecchio grand prix 
de Rome, è un artista modesto, che fa mode-
stamente critica musicale in certe riviste […] 
senza stroncare i suoi maestri e condiscepo-



li. Avrei, da parte mia, il più grande piacere 
di dire sulla sua opera tutto il bene possibile, 
ma trovo che essa pecchi soprattutto, e in 
modo gravissimo, di ispirazione; i temi man-
cano assolutamente di sapore, e nessuno di 
essi si impone all’attenzione».
In quegli anni, Dukas aveva condotto, infatti, 
una vita oscura di critico musicale alla qua-
le lo aveva sottratto Saint-Saëns che, aven-
done compreso il talento, lo aveva invitato 
a orchestrare l’opera Frédégonde di Ernest 
Guiraud, lasciata incompiuta dal suo autore 
e completata, nelle parti mancanti, proprio 
da Saint-Saëns. La sera del 18 maggio 1897 
la carriera musicale di Dukas ebbe una svol-
ta notevole. Il pubblico apprezzò immedia-
tamente il suo Apprenti sorcier e poco impor-
ta se quella stessa critica, tanto solerte nello 
stroncare la Sinfonia in do, non si accorse di 
questo suo capolavoro che gli diede fama e 
popolarità. Il successo di questo lavoro fu 
tale, infatti, che nel 1940 la Walt Disney de-
cise di utilizzarlo come colonna sonora per il 
suo cartone animato Fantasia. 
L’apprenti sorcier, formalmente uno “scher-
zo sinfonico”, si ispira all’omonima ballata 
di Goethe, Das Zauberlehrling (“L’appren-
dista stregone”), scritta nel 1797 proprio un 
secolo prima. Protagonista è un giovane stu-
dente di magia, il quale, in assenza del mago 
suo maestro, scatena incautamente le forze 
occulte da cui viene sopraffatto fino a quan-
do lo stregone, appena ritornato, riconduce 
tutto alla calma non senza aver punito il suo 
incauto discepolo con una buona frustata. 
Nella breve introduzione lenta, che evoca il 
carattere magico e al tempo stesso miste-
rioso della scena, appaiono quattro temi 
che alludono alla magia, all’acqua utilizza-
ta per l’incantesimo, allo stregone (tromba 
con sordina) e all’apprendista stregone che 
fa una fugace apparizione. Dopo il colpo di 
timpani, con il quale si conclude l’introdu-
zione, inizia la vera e propria esposizione 
con il celeberrimo e brillante tema del mani-

co di scopa sottoposto a una serie di meta-
morfosi che alludono ai vari stadi dell’incan-
tesimo. Questo, progressivamente, sfugge di 
mano all’apprendista il quale a un certo pun-
to spezza la scopa in due senza sortire alcun 
effetto positivo. Alla fine ritorna lo stregone 
e riporta la calma mentre l’orchestra si con-
cede un ultimo perentorio guizzo.

°°°
Considerato, insieme a Niels Gade, il mag-
giore esponente della scuola nazionale da-
nese, Carl August Nielsen lavorò come vio-
linista nell’orchestra di corte e fu direttore 
d’orchestra presso il Teatro Reale, oltreché 
direttore del Conservatorio di Copenaghen. 
Come il suo connazionale Gade, anche Niel-
sen si ispirò alla tradizione musicale della 
sua nazione, ma si distinse per un linguag-
gio musicale del tutto personale che non 
disdegnò le influenze delle correnti musicali 
europee a lui contemporanee, nei confron-
ti delle quali ebbe, comunque, un atteggia-
mento piuttosto ambiguo. A tale proposito, 
lo stesso Nielsen affermò, infatti, in una 
lettera indirizzata nel 1909 al compositore 
olandese Julius Röntgen: «Sono sorpreso 
dalle abilità tecniche dei tedeschi di oggi e 
non posso fare a meno di pensare che tutto 
questo piacere per la complicazione debba 
esaurirsi. Prevedo un’arte completamente 
nuova di pura virtù arcaica. Cosa ne pensi 
dei canti cantati all’unisono? Dobbiamo tor-
nare ... alla purezza e al chiarezza».
Notevole è la sua produzione, all’interno del-
la quale spiccano concerti, lavori sinfonici, 
4 quartetti per archi, 2 opere, Saul e Davide 
e Mascherata, che è stata inserita nel 2006 in 
una lista stilata dal Ministero della Cultura 
danese tra le 12 opere danesi musicali danesi, 
e ben 6 sinfonie che sono le opere di Nielsen 
maggiormente conosciute ed eseguite fuori 
dalla Danimarca. Nella suddetta speciale lista 
figura anche Sinfonia n. 4 op. 29 “L’inestingui-
bile”, la cui prima idea incominciò a maturare 



nella mente del compositore nel mese di mag-
gio del 1914, come si evince da quanto da lui 
stesso affermato in una lettera indirizzata alla 
moglie: «Ho un’idea per un nuovo lavoro che 
non ha un programma, ma che vuole espri-
mere ciò che intendiamo per impulso vitale 
o espressione vitale – cioè, tutto ciò che si 
muove, che ha la volontà di vita, che non può 
essere definito né cattivo né buono, alto o 
basso, grande o piccolo, ma semplicemente 
“Ciò che è vita” o “Ciò che ha la volontà di 
vita” – capisci, nessuna idea particolare di 
nulla di “magnifico” o di qualsiasi cosa di 
“fine e delicato” o caldo o freddo (violento 
forse) ma solo vita e movimento, eppure di-
verso, molto diverso, ma in un contesto, e in 
un certo senso in un costante flusso, in un 
grande movimento in un unico flusso. Devo 
avere una parola o un breve titolo che espri-
ma ciò; basterà. Non riesco a spiegare cor-
rettamente quello che voglio, ma quello che 
voglio è buono. Sento tutto scorrere dentro 
di me quando ci penso, ma le parole non pos-
sono davvero fare niente qui».
Composta tra il 1914 e il 1916 ed eseguita per 
la prima volta il 1° febbraio 1916, la Sinfonia 
n. 4 esprime, effettivamente, la volontà di 
vivere, come lo stesso Nielsen affermò nel 
programma di sala della prima esecuzio-
ne, nella quale chiarì anche il significato 
del titolo: «Con il titolo “L’inestinguibile” il 
compositore ha provato a spiegare con una 
parola ciò che soltanto la musica stessa può 
spiegare: la volontà elementare della vita. Di 
fronte a un compito come questo – esprime-
re la vita in modo astratto, dove le altre arti 
restano senza risorse, costrette a percorrere 
strade tortuose, ad estrarre, a simboleggia-
re – lì e solo lì la musica è di casa nella sua 
regione primordiale, a suo agio nel suo ele-
mento, semplicemente perché solo essendo 
se stessa ha svolto il suo compito. Perché è 
la vita lì, dove gli altri rappresentano e scri-
vono solo della vita. La vita è indomabile e 
inestinguibile; la lotta, il combattimento, la 

generazione e il deperimento proseguono 
oggi come ieri, domani come oggi, e tutto 
ritorna. Ancora una volta: la musica è vita, e 
come essa inestinguibile. Per questo motivo 
la parola che il compositore ha posto sopra 
la sua opera potrebbe sembrare superflua; 
tuttavia, l’ha usata per sottolineare il carat-
tere strettamente musicale del suo compito. 
Nessun programma, ma un segnale nel do-
minio della musica».
A livello macroformale, la Sinfonia è strut-
turata in unico grande movimento, diviso, 
però, in quattro grandi sezioni, riconducibili 
ai quattro movimenti tradizionali, che ven-
gono eseguiti senza soluzione di continuità. 
Nella sinfonia trova spazio l’orrore per la 
devastazione della Prima Guerra Mondiale 
rappresentato sia con lo scontro di gruppi 
tematici sia con la loro frantumazione sia 
con la scelta di introdurre nel Finale due 
coppie di timpani, collocati gli uni a destra 
e gli altri a sinistra davanti all’orchestra, ai 
quali è demandato il compito di mantenere 
fino alla fine un certo tono minaccioso, an-
che quando suonano piano. Si apre con un 
Allegro, che si basa sullo scontro di due grup-
pi tematici dei quali il primo, tumultuoso, si 
svolge nelle tonalità di Do e di Re, mentre il 
secondo, intonato dai clarinetti e ripreso da-
gli archi, è di carattere sereno in La maggio-
re. Il secondo “movimento”, Poco Allegretto, 
è un vero e proprio intermezzo dalla grazia 
settecentesca, nel quale l’orchestra, all’inter-
no della quale dominano le sonorità dei le-
gni, sembra evocare la bellezza della natura, 
mentre il terzo, Poco adagio, quasi andante, 
si apre con un tema cantilenante esposto dai 
violini all’unisono che dà vita ad un climax 
in cui la tensione aumenta per preparare 
l’Allegro finale, nel quale ritorna il clima di 
scontro del primo, accentuato dalla presen-
za delle due suddette coppie di timpani. Alla 
fine un tema più sereno conclude la Sinfonia, 
riaffermando, così, l’elementare volontà di 
vita dell’uomo. 



Nato a Milano, ha studiato direzione d’or-
chestra, clarinetto, pianoforte e composi-
zione presso il Conservatorio “G. Verdi” 
della sua città natale. Ha vinto numerosi 
premi in concorsi internazionali di dire-
zione d’orchestra tra cui il concorso “Di-
mitris Mitropolous” di Atene (presidente 
Sir Neville Marriner). A partire dal 2015, 
ha affrontato con successo una serie di 
debutti internazionali importanti come la 
nuova produzione della Bohème all’Opera 
di Zurigo e Macbeth al Liceu di Barcellona, 
che lo hanno rapidamente lanciato sotto i 
riflettori internazionali. Da allora, ha de-
buttato con successo con diverse nuove 
produzioni e repertori alla Staatsoper di 
Vienna, alla Semperoper di Dresda, alla 
Deutsche Oper di Berlino, alla Bayerische 
Staatsoper di Monaco, al Teatro La Fenice 
di Venezia, al Maggio Musicale Fiorentino 
di Firenze, al Festival di Peralada, al Festi-
val Les Chorégies di Orange, al Teatro Sao 
Carlos di Lisbona, al New National Thea-
tre di Tokyo e al Concertgebouw di Am-
sterdam, tra gli altri. Nel corso delle ulti-
me stagioni si sono succeduti altri debutti 
rilevanti in. Teatri internazionali tra cui la 
Staatsoper di Amburgo (Lucia di Lammer-
moor), l’Opéra de Paris (L’elisir d’amore), 
l’Opéra de Montecarlo (Madama Butter-
fly), l’Opéra di Tolosa (Norma), negli Sta-
ti Uniti alla Seattle Opera (La Traviata) e 

quindi alla Scala di Milano dove ha diretto 
Adriana Lecouvreur e Un ballo in masche-
ra nel 2022, seguiti da Macbeth nel 2023 
e Cavalleria rusticana/Pagliacci nel 2024. 
Nella prima parte del 2024, ha diretto Ru-
salka e Falstaff all’Opéra Royal Wallonie 
nonché ha ottenuto grande successo con 
Otello e Nabucco alla Staatsoper di Vien-
na, di nuovo Nabucco alla Deutsche Oper 
di Berlino, prima di dirigere una nuova 
produzione di Benvenuto Cellini di Berlioz 
alla Semperoper di Dresda. Nella stagione 
2024/25, a Liegi è impegnato prima con 
La Traviata e poi con una serie di debutti 
importanti: il suo secondo titolo wagne-
riano, Tristano e Isotta, seguito da Wer-
ther e La damnation de Faust in forma di 
concerto e ancora una nuova produzione 
del Cappello di paglia di Firenze di Rota al 
Teatro Carlo Felice di Genova. Altri im-
pegni in stagione: il ritorno alla Staatso-
per di Vienna per Madama Butterfly, alla 
Staatsoper di Amburgo per Tosca e, a fine 
stagione, al Théatre du Capitole di Tolo-
sa per Adriana Lecouvreur. Tra il 2017 e il 
2022 è stato Direttore Generale del Teatro 
Petruzzelli di Bari, dove ha anche diretto 
con grande successo il suo primo titolo 
wagneriano, L’olandese volante. A partire 
dal 2022/23 ricopre la carica di Direttore 
Musicale presso la Royal Opéra de Wallo-
nie di Liegi.

Giampaolo Bisanti direttore



Orchestra Sinfonica Siciliana
COORDINATORE
DIREZIONE ARTISTICA
Francesco Di Mauro

VIOLINO DI SPALLA
Gianmaria Melis *°

VIOLINI PRIMI
Fabio Mirabella **
Mattia Arculeo °
Giorgia Brancaleon °
Emiliana Cannavale °
Cristina Enna
Gabriella Federico
Virginia Galliani °
Nicole Insalaco ° 
Alban Lukaj °
Domenico Marco
Giulio Menichelli
Luciano Saladino
Ivana Sparacio
Salvatore Tuzzolno

VIOLINI SECONDI
Sergio Guadagno *
Martina Ricciardo **
Enrico Catale °
Enrico Cuculo °
Debora Fuoco
Francesco Graziano
Marcello Manco°
Gabriella Iusi
Edit Milibak
Salvatore Petrotto
Marianatalia Ruscica °
Laura Sabella °

VIOLE
Claudio Laureti *
Camila I.Sanchez Quiroga **°
Renato Ambrosino
Antonio Bajardi °
Giuseppe Brunetto
Zoe Canestrelli °
Giorgio Chinnici
Alessio Corrao
Roberto De Lisi
Roberto Presti

VIOLONCELLI
Piero Bonato *°
Domenico Guddo **
Loris Balbi
Bruno Crinò °
Sonia Giacalone
Daniele Lorefice
Giancarlo Tuzzolino
Giovanni Volpe

CONTRABBASSI
Marcello Bon *°
Vincenzo Graffagnini **
Giuseppe D’Amico
Antonio Di Costanzo °
Francesco Mannarino
Francesco Monachino

FLAUTI
Gianmarco Leuzzi *°
Claudio Sardisco
Debora Rosti (fl. + ottavino) 

OBOI
Enrico Paolucci *°
Stefania Tedesco
Maria Grazia D’Alessio (ob. + 
corno inglese)

CLARINETTI
Lorenzo Dainelli *°
Tindaro Capuano
Innocenzo Bivona (cl. + cl.basso)

FAGOTTI
Massimo Manzella *°
Massimiliano Galasso
Giuseppe Barberi

CONTROFAGOTTO
Daniele Marchese °

CORNI
Riccardo De Giorgi *
Antonino Bascì
Daniele L’Abbate °
Gioacchino La Barbera

TROMBE
Dario Tarozzo *°
Giuseppe Di Benedetto (1ª 
cornetta) *
Giovanni Guttilla
Francesco Paolo La Piana (2ª 
cornetta)

TROMBONI
Antonino Mauro*°
Giovanni Miceli
Andrea Pollaci

BASSOTUBA
Alessandro Savignano °

TIMPANI
Tommaso Ferrieri Caputi *
Marco Farruggia *°

PERCUSSIONI
Giuseppe Mazzamuto
Massimo Grillo
Giuseppe Sinforini
Antonio Giardina

ARPA
Laura Vitale *°

ISPETTORI D’ORCHESTRA
Giuseppe Alba
Davide Alfano
Francesca Anfuso
Domenico Petruzziello

* Prime Parti   
** Concertini e Seconde Parti 
° Scritturati aggiunti Stagione
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Colabianchi De arte venandi cum avibus dal trattato di falconeria di Federico II di Svevia 
(prima esecuzione a Palermo)

Mahler  Das Lied von der Erde, sinfonia per mezzosoprano, tenore e orchestra


